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Indetto dalla FLS e dai consigli d'azienda 

Oggi sciòpero alla HAI 
a sostegno della riforma 

ROMA — La Federazione la­
voratori dello spettacolo 
(FLS) ha proclamato per og-

Ii uno sciopero articolato di 
I ore In tutte le sedi RAI. 

La decisione è stata presa 
unitamente ai rappresentan­
ti di tutti i consigli d'azien­
da e delle consociate (Fonit, 
Eri, Sacis. Sipra) e coinvol­
gerà i centri di produzione, 
1 set gli uffici amministrativi, 
Di conseguenza sia alla radio 
che alla televisione i pro­
grammi subiranno modifiche 
e variazioni. Ieri pomeriggio 
«1 è svolta nei locali della 
mensa di via Teulado una 
affollata assemblea di lavo­
ratori della RAI. A nome del­
la FNSI Cardulli ha porta­
to la solidarietà dei giorna­
listi. Ha concluso 11 segreta­
rio generale aggiunto della 
CdL di Roma a nome della 

Federazione CGIL CISL-UIL. 
Quali sono i motivi delia 

protesta? La FLS pone l'ac­
cento. in una nota, su tre 
aspetti che vengono definiti 
« un nuovo, grave attacco al 
servizio pubblico radiotelevi­
sivo che tende a bloccare lo 
avanzamento dell'attuazione 
della riforma ». Essi sono: 
la messa in discussione del 
piano triennale di investi­
menti da parte del ministe­
ro delle Poste; i ritardi nella 
definizione della legge sulle 
radiotelevisioni private; la 
proposta di sganciamento del­
l'azienda dall'Irl. 

L'attacco al servizio pubbli­
co — è detto ancora nel co­
municato della Federazione 
lavoratori dello spettacolo — 
è portato avanti da « gruppi 
economici che operano nel 
campo dell'informazione e 
che hanno una forte capa- ' 

cita di premere su vaste aree 
politiche ». « A questa azio­
ne, la RAI non riesce, anche 
per resistenze interne al vari 
livelli, a rispondere con un 
progetto globale che postuli 
un'immagine del servizio pub­
blico che sia nuova e ri­
spondente al ruolo di servi­
zio decentrato e pluralistico. 
organizzato secondo criteri di 
efficienza e produttività. Le 
vicende esterne e le carenze 
interne dell'azienda --- aggiun­
ge la nota — hanno diretti 

In seguito allo sciopero 
di ventiquattro ore dei la­
voratori della RAI-TV, i 
programmi odierni potran­
no subire modifiche e va­
riazioni. 

riflessi sul grado di avanza­
mento della legge di riforma 
e della trattativa contrattua­
le. clie il sindacato ha stret­
tamente collegato alla ristrut­
turazione dell'azienda e al 
decentramento ». 

La FLS aggiunge che la de­
cisione di lotta dei lavora­
tori e la presa di posizione 
delle confederazioni « hanno 
certamente contribuito al mu­
tamento della posizione del 
ministro delle Poste, il qua­
le ha dato atto della neces­
sità di approvare in tempi 
brevi il piano triennale di 
investimenti. Permangono. 
però, ambiguità e perplessità 
nelle stesse dichiarazioni che 
hanno accompagnato la ret­
tifica della posizione ministe­
riale. che fanno giustamente 
prevedere la possibilità che 
il piano incontri ulteriori re­
sistenze ». 

La forza della Costituzione 
L'ultima puntata di « Una 

Ipotesi di libertà » — il pro­
gramma sui trent'anni della 
Costituzione italiana, realizza­
to da Marco Fini per la Rete 
2 — quella andata in onda 
ieri sera, è stata senz'altro la 
più ricca e stimolante della 
serie. 

Non che le altre puntate 
mancassero di spunti vivaci 
e di testimonianze anche ine­
dite, ma indubbiamente que­
sta trasmissione conclusiva è 
quella che riesce a coinvolge­
re di più il telespettatore. 

Già la prima inquadratura 
segna una svolta: non i volti 
noti, più o meno invecchiati. 
elei grandi protagonisti, dei 
« padri » della Repubblica (o 
eli alcuni suoi nemici d'Oltre-
atlantico) tua un volto anoni­
mo e drammatico. Si tratta 
di quello clic poi doveva es­
sere. nella mente dei costi­
tuenti, il vero protagonista 
della Carta costituzionale: il 
cittadino lavoratore. Questo 
lavoratore racconta con paro­
le faticose, con vuoti espres­
sivi e pause angosciose la 
sua esperienza: colpito dal 
piombo tetraetile nelle lavo­
razioni dannose della SLOI 
(una fabbrica) è rimasto per 

la vita menomato in manie­
ra gravissima nella coordina­
zione del pensiero, nell'udito, 
nella mobilità. Parla un rot­
tame umano cui l'azienda — 
dopo 23 anni — non ha cre­
duto nemmeno di dovere da­
re un risarcimento. E parla 
anche un altro operaio della 
stessa fabbrica, e racconta­
no tutti e due di tanti altri 
casi come il loro (con i me­
dici fiscali che liquidavano i 
casi disperati con la dizione 
t bevitori >) e insomma dan­
no una palpabile immagine. 
tragica, di quello che per lo­
ro la Costituzione non è 
stata. 

Su questo stesso filo con­
duttore Fini — con una mac­
china da presa molto mobile. 
molto espressiva e in assen­
za di qualunque superfluo 
commento di speaker — va 
a trovare le ragazze napole­
tane ferite a vita dai terri­
bili collanti dell'industria cal­
zaturiera; o più avanti fa ve­
dere episodi dolorosi di sgom­
bero di case occupate, di 
scontri fra giovani e polizia: 
o infine fa raccontare a un 
operaio meridionale la sua j 
storia ili approccio con la 
Milano di Arese nel '68. 

Esplode insomma il « socia­
le » e invade giustamente il 
video raccontando con gran­
de sobrietà e drammaticità i 
guasti di una società ancora 
tanto ingiusta. 

Ma il discorso non si fer­
ma alla denuncia. Montato 
con interviste ben scelte e 
ben collocate (fa una certa 
impressione la seraficità del­
le dichiarazioni del ministro 
Anselmi a faccia di quanto 
si è appena finito di vedere 
sullo sfruttamento in fabbri­
ca) il filmato fa emergere ef­
ficacemente a fianco della 
cruda realtà, la vitalità della 
risposta democratica, l'esten­
dersi della partecipazione in 
quello che Rodotà definisce 
« l'eccezionale laboratorio isti­
tuzionale italiano > in questi 
anni. Le interviste di De Rita, 
di Bobbio, di Amato, di In-
grao e in particolare quella 
di Trentin offrono una anali­
si attenta sia delle distorsio­
ni sociali, sia delle potenzia­
lità eccezionali, di democra­
zia e di trasformazione della 
situazione italiana, che esisto­
no e proliferano. 

L'intera serie sembra quin­
di avere raggiunto, con il 
completamento indispensabile 

di questa ultima puntata, un 
obiettivo che riteniamo impor­
tante: dimostrare che le in­
tenzioni migliori dei costituen­
ti non hanno fallito, die il 
« nuovo » che si voleva intro­
durre nel Paese ha comunque 
germogliato e fruttificato con­
tro ostacoli e degenerazioni 
anche gravi e che quindi la 
via della speranza resta più 
che aperta. 

Troppo ottimismo? Qua e 
là forse, soprattutto nella se­
conda parte, anche perchè 
l'attenzione giustamente data 
alle energie migliori, alle for­
ze del cambiamento che so­
no in campo e che lottano, la­
scia troppo in ombra quanto 
forti siano ancora le resisten­
ze conservatrici e le tentazio­
ni reazionarie. E non per ca­
so — a ricordare questo ul­
timo aspetto — viene subito 
dopo la chiusura della pun­
tata il Telegiornale: a infor­
mare di quanto sia ancora 
lontana da quelle speranze e 
da quelle forze migliori che 
si muovono nel Paese, una 
parte tanto cospicua della DC 
e dei settori che e.->r»a rappre­
senta. 

u. b. 

CONTROCANALE 
La Francia vista 
da un gentiluomo 

Enzo Biagi ama raccogliere 
di solito, in volume, le pro­
le proprie analisi. 

Il Taccuino di viaggio che 
questa volta Biagi ci propo­
ne è invece per immagini-
Enzo Biagi si è in/atti accin­
to, ieri sera sulla Rete 1, 
a raccontarci in otto punta­
te te impressioni raccolte nel 
corso di una prolungata ir­
ruzione in terra di Francia, 
anzi nella « doucc France » 

Enzo Biagi. anche questo 
si sa. è una persona estrema­
mente garbata, ciò che natu­
ralmente non gli impedisce 
di esercitare la sua pungente 
ironia nelle circostanze, qua­
si tutte, che la richiedono. E 

garbo e ironia sottile sem­
brano. a giudicare dalla pri­
ma puntata, i connotati del 
suo « diario filmato di un 
viaggio », che ha richiesto 
l'impegno di due registi. Lu­
ciano Arancio e Vincenzo 
Gamma, dell'operatore Renzo 
Bertoni e dell'organizzatore 
Franco 1 seppi. 

Tuttavia, sempre valutan­
do sulla base della prima 
puntata, clic purtroppo per 
un qualche disguido tecnico 
non abbiamo potuto vedere 
fin dall'inizio nell'anteprima 
per la stampa, ci pare che 
ironia e garbo non siano suf­
ficienti a reggere il peso di 
un impegno di non poca mo­
le. 

Prendiamo il caso politica­
mente e socialmente più ri-

• levante, il caso, cioè, dell'im­

migrato algerino: il dramma 
del permesso di soggiorno. 
della ricerca di un lavoro, di 
una casa, del rapporto con 
le donne è stato sfiorato con 
tanto garbo — e per fortuna 
senza ironia — che di quel 
dramma, o se volete, di quel­
la tragica e cosi diffusa real­
tà. quasi non ci siamo accorti. 
Non abbiamo avvertito, sta­
remmo per dire, neppure un 
sussulto non di sdegno, che 
sarebbe facile, ma di rifles­
sione. E quella macchina da 
presa, che con tanto garbo e 
signorilità si è posata, ma so­
lo per un istante, sul corpo 
inerte e insanguinato di un 
operaio immigrato presumi­
bilmente caduto da un'impal­
catura. sembrava quasi un 
avvertimento per le disgrazie 
che possono capitare a chi la­

vora: un piccolo errore, e giù 
a capofitto. State attenti. 

Noi. ma è un parere nostro, 
abbiamo un'idea un po' di­
versa, magari meno garbata, 
di quelle che dovrebbero es­
sere non le inchieste, tele­
visive ina perfino i « diari di 
viaggio »: un modo, efficace 
come pochi altri grazie'alla 
fusione di suoni e di imma­
gini legati ai fatti, per rac­
contare questi ultimi attra­
verso un'analisi critica della 
realtà, corroborata da filmati 
adeguati e non generici, e 
soprattutto, dalle testimonian­
ze dirette dei protagonisti di 
quelle realtà sociali. A patto 
di sapere quali sono le realtà 
indagate e quali i veri pro­
tagonisti. 

f. I. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 ARGOMENTI - L'America di fronte alla grande crisi 
13.00 FILO DIRETTO - (C) • Dalla parte del cittadino 
13,30 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - (C) 
14.45 CICLISMO • Sassari-Cagliari 
17.00 ALLE CINQUE CON ROSANNA SCHIAFFINO - (C) 
17.05 HEIDI • Cartoni animali • a Una corsa sfrenata» (C) 
17.30 A CASA PER LE OTTO - (C) - « La storia del ragazzo 

che venne in città» 
17.45 IL TRENINO • Favole, filastrocche, giochi 
18.00 ARGOMENTI - (C) - Schede - economia - La Corte 

dei Conti 
18,30 PICCOLO SLAM • Spettacolo musicale 
19.00 TG 1 CRONACHE • (C) 
19.20 LA FAMIGLIA PARTRIDGE - Telefilm • «Un caso 

complicato» - (C) 
19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20,00 TELEGIORNALE 
20.40 SCOMMETTIAMO? • Gioco a premi condotto da Mike 

Bongiorno - (C) 
21,50 DOLLY • Appuntamento con il cinema 
22.00 TRIBUNA POLITICA - A cura di Jader Jacobelli - (C) 
23,00 TELEGIORNALE • Ogvri al Parlamento - (C) 

• Rete 2 
1240 TEATROMUSICA - Problemi dello spettacolo 
13,00 TG 2 ORE TREDICI 
13J0 EDUCAZIONE E REGIONI - (C) • Una proposta per 

l'infanzia 
IWO TELEFILM DOPO LA SCUOLA - Dagli Stati Uniti « Un 

ragazzo chiamato Santiago» • (C) 
19,00 DEDICATO Al GENITORI - Droga: Problema sociale 

« Alla ricerca dei perchè » 
1fc2S DAL PARLAMENTO - TG 2 Sportsera - (C) 
ì t 45 BUONASERA CON IL QUARTETTO CETRA 
19.00 TELEFILM « LA FAMIGLIA ROBINSON» - «Il tesoro 

di capitan Keel » - (C) 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 

20.40 COMEMAI SPECIALE • (C) - Fatti, musica e cultura 
dell'esperienza giovanile oggi - Con il telefilm: «Un 
prete » 

21.10 EMIRATI ARABI DEL GOLFO - (C) - Commento di 
Goffredo Parise 

22,00 MATT HELM - Telefilm - (C) - « Una difesa per Hellen » 
22£0 EUROGOL - Panorama delle coppe europee di cal­

cio - (C) 
23.30 TG 2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
Ore 18: Telegiornale: 18.05: Mio Mao: 18.10: Din Don: 18.35: 
H più forte; 19,10: Telegiornale: 19,25: Incontri; 19,55: Qui 
Berna; 20.30: Telegiornale: 20.45: Reporter; 21.45: La fille 
au violoncelle. Film con Michel Lonsdale. Angela Mac Donald, 
Jean-Luc Bideau. Véronique Alain, Harriet Ariel. Regia di 
Yvan Butler; 23.15: Telegiornale; 23.25: Calcio: Coppe europee. 

• TV Capodìstrìa 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi: 20.30: Telegiornale: 20.45: 
Gente d'onore. Film con Folco Lulli. Saro Urzì. Rosemane 
Dexter. Regia di Folco Lulli; 22.15: Cinenotes; 22.45: Jazz 
sullo schermo. 

• TV Francia 
Ore 13,50: Sotto il cielo: 15: La corsa nella notte: 18.25: 
Isabella e i suoi amici; 18.40: E' la vita; 19.45: La sei giorni 
di «Antenne 2»; 20: Telegiornale; 20.35: Campagna elet­
torale; 21.20: H padre tranquillo. Film di René Clément; 
22,55: I leggendari; 23.28: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
Ore 18.50: I forti di Forte Coraggio: La città fantasma; 
19.25: Paroliamo - Telequiz: 19.50: Notiziario: 20: Sospetto: 
21: Maciste contro i tagliatori di teste. Film. Regia di 
Guido Malatesta con Kirk Morris. Laura Brown. A. Zemmi; 
22.35: Chrono; 23.05: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO - Ore 7. 
8. 10. 12. 13. 14, 15, 17. 19. 21, 
23; 6: Stanotte stamane; 
7,20: Lavoro flash; 7,30: Sta­
notte stamane; 8.40: Ieri al 
Parlamento; 8,50: Istantanee 
musicali; 9: Radio anch'io; 
10: Controvoce; 12,10: Voi ed 
k> 78; 14,05: Musicalmente; 
143): A cena da Agatone; 
15.05: Primo NIP; 17.10: E 
lasciatemi divertire; 17.45: 
Lo sai! 18,05: La canzone 
d'autore; 183): Viaggi inso­
liti; 19.35: Sipario apertoj 
20,15: Big Groups; 203): Spe­
cial* aalute; 31.06: La beli» 

verità; 22: Combinazione 
suono; Oggi al Parlamento; 
23.15: Radiouno domani: 
Buonanotte dalla Dama di 
Cuori. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO - Ore 
63). 73). 83). 10; 113). 123). 
133). 153). 163). 183). 193). 
223); 6: Un altro giorno; 
73): Buon viaggio; 7.55: Un 
altro storno; 8.45: Due voci 
e un pianoforte; 9.32: Il dot­
tor Zivago; 10: Speciale 
GR2; 10,12: Sala F; 11,32: 
Oli arnesi della musica: 

12.10: Trasmissioni regiona­
li: 12,45: No, non è la BBC; 
13.40: Con rispetto spa r ­
lando: 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: Qui Radiodue; 
173): Speciale GR2: 15.55: 
Napoli oggi; 183): Voti si. 
voti no; 1856: Gli attori can­
tano; 193): Facile ascolto; 
20.40: Il teatro di Radiodue; 
22,20: Panorama parlamen­
tare; 22,45: Facile ascolta 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO • Ore 
6.45. 8.45. 10.45. 12.45. 13.45, 

18,45. 20.45. 2335; 6: Quoti­
diana R&diotre; 7: Il con­
certo del mattino; 10: Noi 
voi loro; 113): Operistica; 
12.10: Long Playing: 13: Mu­
sica per due; 14: Il mio Cho-
pin; 15.15: GR3 cultura; 
153): Le grandi pagine sin-
fonico-corali; 17: Tre. quat­
tro. cinque, sei tocca a noi; 
17.30: Spazio tre; 18.45: Eu­
ropa "78: 19.15: Spazio tre; 
21: Gojeschas di E. Grana-
dos; 22: Libri ricevuti; 
22,10: Itinerari beethovenia-
ni; 23,45: Il racconto di mez­
zanotte. 

Problemi e aspirazioni del movimento democratico in Romagna 

Cambia il volto delle Case del Popolo 
A colloquio con i compagni di Mezzano, nel Ravennate - Da «roccaforte dei comunisti» a 
centro di aggregazione per la ricerca di una nuova qualità di vita - Le esperienze teatrali 

Dal nosiro inviato 
RAVENNA — Per ora. la no 
vita maggiore è la comparsa 
degli scacchi. E le ragazze 
che ci giocano. Non è cosa 
da poco, per una donna in 
Romagna, uscire la sera e 
andare al bar della Casa del 
popolo, come gli uomini. Ma 
tutti sono convinti che c'è 
ben altro da cambiare. Che 
tosa fare del grande salone 
al piano superiore, ora die 
per ballare la gente preferi­
sce i grandi locali del liscio 
con i divani di velluto o lo 
luci basse delle discoteche? 
Rino Bartoletti. il presidente, 
confessa: « Dovessimo rifarla 
ora. la Casa del popolo. la 
costruiremmo tutta diversa. 
Senza l'inutile pensilina e-
sterna. E con lo scantinato 
agibile. Tutto quello spazio 
inutilizzabile, e intanto le or­
ganizzazioni non hanno se­
de... ». 

Più che l'architettura, è pe 
rò il ruolo della Casa del 
popolo che i compagni vo­
gliono cambiare. Il suo modo 
di rapportarsi alla gente, di 
rispondere alle esigenze dei 
giovani. Dice Mirko Arniani. 
segretario della sezione del 
PCI di Mezzano: « Quando 
l'abbiamo costruita, nei primi 
anni Sessanta, si pensava an­
cora alla roccaforte dei co 
munisti, ad un luogo dove 
ritrovarsi, sentirsi forti ed u-
niti. E invece proprio allora 
si entrava in un periodo 
nuovo. Non dovevamo più di­
fendere la nostra forza, ma 
metterla al servizio della col­
lettività. del governo locale. 
E' una fase di trapasso che 
ancora stiamo vivendo ». 

Mezzano, una delegazione 
di 7500 abitanti nel forese di 
Ravenna. Meno di un secolo 
fa c'erano paludi e malaria. 
Poi sono venuti i braccianti. 
hanno bonificato la terra, si 
sono ritrovati con centinaia 
di braccia in cerca di lavoro. 
I più vecchi ricordano le lot­
te durissime, del fine secolo. 
dei primi del Novecento. Gli 
scioperi della risaia, i campi 
presidiati dall'esercito. La 
predicazione socialista. La 
cooperativa agricola, che già 
nel 1911 compie una scelta di 
tipo culturale, e costruisce a 
Mezzano un teatro, il Teatro 
Italia. Qui. nel dicembre del 
1821. i comunisti di Ravenna 
tenevano il secondo congres­
so provinciale. Adesso del 
teatro è rimasto soltanto il 
nome. Nel 1944 le bombe 
hanno distrutto proprio il 
palcoscenico. E nella saletta 
amputata si proiettano film 
di categoria B. che ben poca 
gente va a vedere. 

« E' ancora la Cooperativa 
agricola a gestirlo — spiega 
Ivano Ferro, del Circolo AR­
CI — in un modo non certo 
alla altezza della tradizione. 
Per questo abbiamo aperto 
una discussione in cui vo­
gliamo coinvolgere il movi­
mento cooperativo, le asso­
ciazioni. l'ente locale. Per 
studiare una programmazione 
di tipo diverso. Non per fare 
del cinema di élite, ma per 
un'opera di educazione del 
gusto, per suscitare interessi 
di tipo nuovo ». 

Ma fino ad ora. la Casa del 
popolo, cosa ha rappresenta­
to per Mezzano? Intanto — 
spiegano — nell'intera dele­
gazione le case del popolo 
sono nove, tutte del Partito. 
più una della Società di Mu­
tuo Soccorso. Anche le mi­
nuscole frazioni isolate nella 
campagna hanno un loro 
centro di ritrovo, in pratica 
l'unica istittizione sociale col­
lettiva. se si eccettuano alcu­
ne sedi parrocchiali. 

« Qui per molti anni ab­
biamo sostenuto scontri so­
ciali e politici durissimi — 
raccontano —. contro l'Eri-
dania. contro gli agrari. Cen­
tinaia di braccianti arrestati, 
decine di processi. Ma il 
cambiamento sociale è stato 
frutto di queste lotte. Le col­
ture specializzate sono state 
sperimentate per prime dalla 
Cooperativa dei braccianti. E' 
sorta la stalla sociale. Anche 
i contadini si sono uniti in 
cooperativa. E con loro i me­
tallurgici. i falegnami. Stase­
ra alla Casa del popok) sono 
riuniti i camionisti ed an­
ch'essi formeranno la loro 
cooperativa. Quote sedi. 
queste roccaforte 5ono state 
e rimangono un punto di ri­
ferimento insostituibile di un 
grande fenomeno di aggrega­
zione sociale, di costruzione 
politica ». 

Ma allora, adesso, perchè 
volete cambiare, e come vole­
te camb'are? Risponde Ar­
niani: «Siamo cresciuti. La 
difesa economica non basta 
più. Dobbiamo svolgere un 
ruolo dirigente complessivo. 
porci il problema di una di­
versa qualità della vita ». E 
Ferro aggiunge: < Il distacco 
tra anziani e giovani non si 
può negare. Oggi i figli dei 
braccianti e degli operai di 
Mezzano vanno a studiare a 
Ravenna. Vanno al cinema, al 
teatro, solo in città. Anche se 
non si sono create due cultu­
re diverse, il loro modo di 
sentir* i problemi non è lo 

stesso. Vengono, come gli a-
dulti, alla Casa del popolo: 
ma spesso, attorno al biliar­
do, ai tavolini dove si gioca a 
carte, si legge la noia. Vo­
gliamo spezzare questa noia. 
l'abitudine a sentirsi impe­
gnati solo quando c'è una 
riunione politica. Qui non e-
sistono gruppi estremistici. Il 
voto al PCI supera il 70 per 
cento. Però problemi ce ne 
sono ugualmente ». 

Il « segnale » si è avuto 
l'anno scorso, quando la dro­
ga è arrivata anche a Mezza­
no. Un fenomeno limitato, che 
si è saputo affrontare con un 
dibattito politico aperto. Il 
circolo della FOCI è andato 
al cuore del problema, ha 
denunciato la presenza di 
spacciatori, sono state coin­
volte le famiglie, ad alcuni 
dei giovani drogati le coope­
rative hanno trovato un lavo­
ro. Senza paternalismi, l'a­
zione di recupero sociale ha 
dato i suoi frutti. Adesso, per 
esempio, si sta lavorando per 
creare l'Associazione dei ge­
nitori democratici. 

Bartoletti, un « anziano » 
che però sa guardare avanti. 
aggiunge: * Chiaro che non ci 
si può fermare qui. Ormai è 
in discussione tutto, le donne 
non ci stanno più a lavorare 
in campagna e poi a chiuder­
si in casa perchè alle riunio­
ni ci debbono venire gli uo­
mini. Il modo di gestire le 
attività sportive va ripensato. 
E così la questione del cine­
ma, del ruolo della casa del 
popolo ». 

Di quest'ultima si vorrebbe 
fare un momento di aggrega­
zione attorno ad una propo­
sta culturale in cui i giovani 
si riconoscano. Un centro ca­
pace di stimolare la creativi­
tà anche degli anziani. Alcune 
valide esperienze indicano 

che non si parte da zero. Lo 
scantinato inagibile di Mez­
zano da alcuni anni è diven­
talo il laboratorio della 
« Compagnia Drammatico ve­
getale »: un gruppo di burat­
tinai formato da alcuni ra­
gazzi che hanno frequentato 
il DAMS di Bologna. Si è 
trasformato in cooperativa. E 
a |>oco a poco si è costruito. 
assieme ai burattini, un 
proprio repertorio. Ora sta 
svolgendo una sistematica at­
tività di animazione nelle 
scuole del ravennate. 

Nel vicinissimo borgo di 
Ammonite (poche centinaia 
di abitanti, una Casa del po­
polo in via di ristrutturazio­
ne) agisce invece la « Com­
pagnia del teatro dialettale ». 
Nata dall'esperienza di un 
gruppo spontaneo, formata 
da un solo laureato e da o-
perai. braccianti, disoccupati, 
la compagnia è ormai radica­
ta nella realtà locale, da cui 
attinge il materiale dei pro­
pri testi. Popolarissima, essa 
contribuisce non poco a vin­
cere i localismi ed i partico­
larismi così tipici della vi­
cenda romagnola. E può di­
ventare il punto di partenza 
di un collegamento fra le at­
tività culturali delle numero­
se case del popolo. 

Oggi, in un momento in cui 
costume, cultura, modi di 
pensare sono in rapido e 
profondo cambiamento, è ne­
cessario ricercare forme imo 
ve di aggregazione. La pro­
spettiva della difficile lotta 
per una diversa qualità della 
vita può risultare realistica. 
vincente, solo se la si com­
batte uniti, nella dimensione 
territoriale (e di massa) più 
vasta possibile. 

Mario Passi 

4 Roma recital del cantautore 

Gino Paoli canta 
« il suo mestiere » 

ROMA — Da stadera a domenica, al Teatro Tenda di 
Piazza Mancini, va in scena un nuovo recital di Gino 
Paoli intitolato // mio mestiere. Patrocinato dal Teatro 
Stabile di Genova, lo spettacolo del nostro < decano » dei 
cantautori raccoglie le canzoni del suo ultimo album disco­
grafico. Tuttavia Paoli, tornato alla ribalta oggi come una 
sorta di intermediario fra i giovani degli Anni Sessanta e 
quelli degli Anni Settanta, non si limiterà a proporre le 
novità, ma avrà modo di spaziare lungo tutto il suo re-
pcrtorio. 

DISCOTECA 

Madrigali famosi di Monteverdi 
e «Castello di Barbablù» di Bartòk 

So Claudio .Moiileverdi. in­
vece di es-rre naif» a Cremo­
na, avesse vi»l«i la Iure a Gla­
sgow <> a I.ulicrra. siruramen-
le min sarebbe rosi Ira-curato 
dall'indu-lria discografica: la 
ricchezza. la vaglila e la miil-
liformità della Mia produzio­
ne (opere, balli, mugica sacra, 
madrigali, arie solistiche) Fo­
no tali elio non hanno nulla 
fla invidiare a quelle di musi­
cisti tli altri paesi «li m i — 
giustissimamente — la «Ideo­
grafia locale si occupa in Imi-
pò e in largo. affrontando spes­
so imprese temibili come l'in­
cisione dell'opera completa. 
Ke*Ia il fallo, persino umilian­
te ]»cr uni. che anche quel po­
ro. o quel non tanto, che «li 
Monlevcr«li sì registra in «lisco 
viene realizzalo in m a x i m a 
parte (alcune eccezioni licnc-
nierile non mancano!) all' 
estero. 

I.Wr* \<»va. una ca-a allen­
ta a questo appetto tifila pro­
duzione musicale. pubblica un 
disco di «ne musiche il cui li-
\ c l l o esecutivo è assolutamen­
te fuori discussione grazie al­

l'imprimo ilei Didier Consorl 
(<> solisti» e del Collcgimn An-
reuni (fi strumentisti) : peccato 
solo che le presentazioni (fir­
male G. Allucinili) risultino 
palesemente — almeno in par­
te — traduzioni approssima­
t i l e e persino insipienti dal 
francese (un esempio: « ...una 
spiccata predilezione jier i ve'r-
:-i «lei poeta "I-e Tas=c".. . », 
per indicare ovviamente il Tas­
s o ! ) . A parie questo aspetto 
irritante, la «celta musicale è 
ottima, e allinea a rimine ma­
drigali famosi «lei primi sei li­
bri quello bellissimo e gran­
dioso in due parli delI'VIII 
libro fior ch'el ciet (su lesto 
di Petrarca) per 6 voci e stru­
menti . Si aggiunge a queste 
papille il ballo Tirsi e Clori 
per voci e strumenti, «lei 1616. 
altra pagina di prande effica­
cia e tli brillanti colori 

Il musicista cremonese è pre­
sente con un altro madrigale 
e un Gloria in un «lisco «Iel­
la stessa casa «-«imprendente 
brani analoghi «li Luca Ma-

I ronzio. Palesimi.». IL Trom-
I Iioncino. G. M. Nanino, Cro­

ce. J. (ialiti-. Banchieri e Ja-
liequiu, o.-eguili con notevole 
v i r I • i e i - i -1 it i > ed clcgjtii/a «lai 
Aladricalisli di Genova «licei-
li «la Leopoldo G.millenni d i e 
ne fu pure il fondatore II mi-
cro-olco pro-onta pertanto una 
bella panoramica -u una stu­
penda stagione «Iella vocalità 
etiro|»ea. «love \ a -«•gnalala in 
particolare la pirotecnica, ono­
matopeica. v ivari.-sjin.. rlimtstm 
a (piatirti voci di Jaie-quin 
Ri'vrillcz vnus. rnrtirs viuln~-
mis (il sottotitolo {'unto tlrfil> 
uccelli «piega bene il carattere 
e le tecniche musicali usate), 
eseguita con vrrt e d;il nini-
ple»-o genovese. 

Dopo una rapida -e^n.ila/io-
ne tli un disco che ci condu­
ce attraverso la vocalità liri­
ca «elle e ottocentesca (un 
longplayiug CBS interpretalo 
«la Ileana Colmila- d i e canta 
da par suo arie ila iqiere ili 
Mozart. Dmii /e l l i . \Vrdi e Puc­
cini accompagnala dalla New 
Pbilliarmonia Orche-tra diret­
ta da Prilcbard I. ecroci a un 
musicista tlel "'10(1 d i e ha pre­
diletto la produzione strumen­

talo ma d ie lia lasciato una no­
tevole opera in un aliti: Urla 
liarli'ilv. di cui la stessa (MIS 
pre-enla / / t «v/«'//o ili Ilurhn-
lilù rautaio nidl'originale mi­
gliorile (esegue rOrclieMr» 
«Iella MIIC. interpreti as-ai 
bravi Ta'iana Trovano.*, coinè 
Giuditta •- Sieguitind Niin*-
gern min;» Barbablù). I.*.inora 
rimane tuMo sommato indietro 
alla miidi'.-ie produzione «ini-
mentale di Bartòk (del re-Io 
fu compo.-la nel 1911. primi 
«lei suo pt-riodo più fel ice) , tua 
si colloca con un suo sapore 
iiicoufomliliile nel quadro «lei 
teatro imi-icalr ilei nostro tem­
po. con un'invenzione «Ini-
mentale già a—ai avanzala • 
un rii'diegpiamento «li modi 
della nni-iea popolare balca­
nica che immergono la fo*ca 
vicenda in un'atmosfera *in-
golariuetile fascinosa. La di­
rezione ili Boiili'z reca un con-
Irilmlo prezioso alla comprcn-
-iouc della prospettiva cultu­
rale e sti|j-ijr,i in cui la breve 
«jpera «i ctdloea. 

Giacomo Manzoni 

Uno « show » dell'anziano tenore 

Profeta risentito 
Lauri Volpi in TV 

A Odeon, martedì sera, tra 
una fracassona e inquinante 
galoppata di motoscafi lungo 
i corsi d'acqua dell'inconta­
minato paradiso neozelande­
se e una sfilacciata sequen­
za sul sabato sera in una ba­
lera statunitense, dove giova­
ni di colore, invece di balla­
re. corrono sui pattini a rotel­
le. l'unica opportunità di ag­
gancio a una dimensione li­
mona (pare che la provvida 
censura ci abbia protetto dal­
l'esibizione di nudi proposti 
cfaZZ'Alcazar de Paris; c'è sta­
ta data da Mauro Bolognini 
e Guido Sacerdote che han­
no visitato a Valencia Giaco­
mo Lauri Volpi. 

Al vecchio, orande tenore è 
stato offerto il destro per uno 
show, interpretato con irosa 
esagitazione contro l'odierna 
società canora, soprattutto i-
taliana, alla quale l'ottanta-
cinquenne cantante, tuttora 
padrone di uno stupefacente 
vitalismo che gli permette di 
cantare in modo più che cre­
dibile accompagnandosi al 
pianoforte, rimprovera l'as­
senza di « acciaio nella go­
la » e la carenza di accenti 
eroici, soprattutto m Verdi 
« che non perdona >>. 

// gran vecchio, che inse­
gna ancora oggi sei ore al 
giorno in Conservatorio, che 
canta tutte le domeniche per 
« i poveri vecchietti dell'ospi­
zio » e che, solo alcuni mesi 
fa. ha sbalordito a Barcello­
na in un recital di cui s'è par­
lato tn tutto il mondo, è anzi­
tutto — ed i la primo coto 

che si nota — un personag­
gio dalla prestanza, direm­
mo biologica, eccezionale. 

Ma al di là di quegli at­
teggiamenti '« il re bemolle 
sopracuto: solo io. Tamagno. 
no » inammissibili nostalgie 
politiche) che rischiano di re­
legarlo in una preistoria, più 
che superata, per fortuna di­
menticata. Lauri Volpi riaf­
ferma una coscienza artisti­
ca e professionale di cui og­
gi s'è perso il senso. Con V 
accenno all'eloquio traspa­
rente del rinascimentale re­
citar cantando, da contrap­
porsi alla pratica vocale di 
chi — e ai suoi tempi erano 
molti — non lascia intendere 
una sola parola, il tenore si 
colloca in una sorprendente 
posizione che vanta decenni 
di anticipo su quelle che so 
no le conquiste dei nostri gior­
ni, raggiunte dopo l'autenti­
ca rivoluzione lirica degli an­
ni Cinquanta. 

Insomma, si è avuto il rab­
buffo di un profeta risentito. 
ma non crucciato, che oggi 
appare, più che un sacerdote 
di se stesso — anche se ne­
gli ottantacinque anni di un 
uomo che It ha vissuti come 
li ha vissuti lui. i ricordi so­
no molti — l'alfiere, direm­
mo. di una moralità arti­
stica, di una intelligenza in­
terpretativa che oggi ci fa 
strillare al miracolo quando 
solo ne scorgiamo, a fatica. 
l'ombra. 

Umberto Padroni | 

Leggete so 

in edicola oggi 

SENSAZIONALE: 
Le «brigate rosse» 
sono organizzate così 

Bergamo: la burocrazia 
uccide i «bambini blu» 

Sacrifici ? NO, 10 NO ! 

Cosa vuole l'altra 
«metà del cielo» 
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